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Gli universitari esaltano in S. Tommaso il maestro della loro vita
nastro secolo, le. attività che si 
moltiplicano, gli stessi program­
mi eli studio mollo vasti e vari, 
ci fanno sentire il bisogno di rac­
coglierci e radunare e ordinare 
ciò che sentiamo confuso, ad as­
similare c a far nostro, median­
te la riflessione, ciò che ci è ve­
rnilo di fuori da altri.

Quest’anno inoltre, il presen 
larci impreparati alla giornata 
fucina sarebbe in contrasto con 
il tema che ci proponiamo di stu­
diare.

Nel definire la vita universita­
ria e nel cercarne il valore, si è 
messa in evidenza la maggiore 
personalità che allo studente è 
concessa di cui si deve, servire 
nella ricerca della verità, e con 
la quale prepararsi all’autono­
mia.

Questa maggiore personalità ci 
deve essere presente non solo 
quando siamo curvi sui libri, 
ma in tutte le manifestazioni del­
la vita cui prendiamo parte. Non 
si servirà certo bene dei doni del 
suo stato lo studente che non 
sentirà il bisogno di una parte 
attiva in tutte le iniziative cui 
partecipa, ma si accontenterà di 
seguire gli altri, di ascoltare ciò 
che altri ha pensalo.

Sarebbe un falsare il concetto 
della Fuci l ’accettare un invito 
alla giornata fucina senza esserci 
chiesti ed aver pensato prima che 
cosa essa significhi.

L’esito della giornata fucina 
sarà dunque proporzionato alla 
preparazione dei soci e sarà in­
dice della vitalità dell’Associa­
zione.

Almerina Apra
FRANCESCO TRAINS S. Tom m aso d 'A quino

(PISA - Chiesa di S. Caterina)

Coscienza sociale dell’universitario

La giorn 
fucina

Siamo ormai alla vigilia della 
giornata fucina, e per quanto la 
sua preparazione ci occupi già 
da tempo, concentriamo su di 
essa l’attenzione di questi ultimi 
giorni che la precedono. Come 
sempre, ciò che sopratutlò im­
porla, non è tanto la prepa­
razione materiale del program­
ma della giornata, che sarà com­
pito particolare eli pochi, quan­
to quella spirituale, che dovrà 
essere di ognuno.

La giornata fucina si compo­
ne, si può dire, di due parti: 
l'uria che varia ogni anno, e cioè 
il tema proposto alla meditazio­
ne dei soci, e quello della con­
ferenza su S. Tomaso, che riguar­
dano un aspetto della nostra vita 
di studenti e dell’opera del no­
stro protettore; l’altra che rimane 
immutata ogni anno, cioè la par­
te che passiamo in preghiera 
(S. Messa e ora di adorazione) 
e il tesseramento dei nuovi soci. 
Ciò di cui quest’anno ci siamo 
finora particolarmente interessa­
li è il tema per l’assemblea dei 
soci; e se questo è giuslo, perchè 
il tema è ciò che dà il carattere 
particolare alla giornata fucina 
di ogni anno e richiede un mag­
giore sviluppo, non dobbiamo 
trascurare tutti gli altri momenti 
della giornata che la rendono 
completa. E questi li dobbiamo 
vedere tutti organicamente colle­
gati, e tutti importanti per la vita 
delle Associazioni.

Nella ricorrenza della festa di 
S. Tomaso, ispirandoci alla sua 
figura di santo studioso, ci vo­
gliamo raccogliere a meditare 
sulla nostra vocazione allo stu­
dio, sui doveri che essa impor­
la, sull’utilità delle Associazioni 
Universitarie di A. C. che ci aiu­
tano a compierli. Questa è la ra­
gione per cui si celebra la gior­
nata fucina.

E’ essa un’iniziativa che deve 
vedere riuniti tulli i soci, e che 
ha ragione di essere per i giova­
ni e per gli anziani. I primi vi 
troveranno forse cose nuove, pro­
veranno una commozione più vi­
va di fronte alla presentazione, 
direi, di una sintesi delle attività 
della Fuci, che essi ormai cono­
scono. Ma non ha minor valore 
l’iniziativa per gli anziani, an­
che se per loro si ripete da qual­
che anno.

Le grandi verità e le cose più 
belle non si conoscono a fondo 
appena avvicinale, ma. rivelano 
le loro ricchezze solo a chi le 
accosta con pazienza e amore 
continuo.

Se poi pensiamo che la verità 
su cui meditiamo ci deve dare 
basi di vita, quale anziano potrà 
affermare di avere raggiunto or­
mai la perfezione, e di non ave­
re più nulla da imparare, nessu­
na difficoltà da vincere? Riflet­
tiamo ancora che sempre, ma. 
specialmente in occasione della 
giornata fucina tutto riesce bene 
in quell’Associazione in cui gli 
anziani non vivono di rendita, 
anche se è molla quella accumu­
lala negli anni precedenti, ma 
sono attivi tanto da conservare 
sempre viventi, per sè e per i 
nuovi amici, le tradizioni più 
belle che hanno ispirato la Fuci 
e che la devino tuttora sostenere-.

La giornata fucina va prepa­
rata da tutti nella meditazione: 
è questa una parola che, special- 
mente in questi ultimi tempi, im­
peliamo sovente -— forse non 
tanto per indicare cosa esperi- 
mentata, quanto di cosa di cui 
si sente la mancanza — e che si 
desidera. La vita dinamica del

Come vède Io studente universita­
rio di oggi lo studio e l ’Università in 
genere, dal punto di vista sociale ? 
Quanto e come si sente unito ai com­
pagni di studio ? Come vede e come 
risolve il problema, per così dire, del­
l'immissione della vita universitaria 
nel vasto complesso della vita sociale ?

Due premesse: — impostando così 
il problema' intendo solo presupporre 
che la vita universitaria sia essen­
zialmente vita di studio, non che si 
identifichi con questa; — richiamo al­
cune idee su quella che è la realtà 
di oggi, non su un tipo ideale immu­
tabile di vita universitaria che non 
esiste e non è mai esistito in una isti­
tuzione posta da uomini, da uomini 
continuamente fatta e vivificata e 
che perciò pur imponendosi con la 
forza della tradizione agli stessi uo­
mini, degli uomini è costretta a se­
guire, in una lenta e continua evolu­
zione, le varie vicende.

* * *
È chiaro che oggi lutti gli studenti, 

quelli che studiano e quelli che non 
studiano (in realtà però non si posso­
no così standardizzare gli uomini), 
quelli che studiano bene e quelli 
che studiano male, tutti si iscrivo­
no e frequentano l ’Università solo e 
in quanto l ’Università concederà ad 
ossi un titolo, la laurea. Se oggi si 
dichiarassero riservate agli studenti le 
pubbliche lezioni universitarie, nessu­
no, o quasi, se ne risentirebbe. Chi 
non ha da conquistare un titolo, lau­
rea o diploma di perfezionamento, 
non frequenta l ’Università.

Questa situazione rende più omo­
geneo l ’ambiente universitario, - ma 
tende fatalmente ad isolarlo, a farne 
un gruppo chiuso. Se ciò non è trop­
po avvertito in forme evidenti è per­
chè questo gruppo si evolve con rapi­
dità, gli studenti mutano conlinua- 
menle. Ciò non vuol dire però che 
nell’animo di questi studenti tale si­
tuazione non lasci traccia.

Un gruppo che vive di una propria 
vita, tutta particolare: ogni studente,

vi pensi o • meno, ha coscienza di far 
parte di questo gruppo, di non esse­
re solo. Il legame più elementare che 
unisce gii studenti è appunto l ’impe­
gno, che ognuno personalmente ha 
preso e che ognuno sa che anche gli 
altri hanno assunto, di conseguire la 
laurea. Un legame questo, non tanto 
esterno e superficiale, perchè capace 
di creare una solidarietà di interessi e 
di lavoro, su cui si impernia tutto il 
cameratismo universitario. Camerali­
smo, più o meno vivo, più o meno 
sentito (specie nelle grandi universi­
tà), ma vivo e vero anche fra gli 
studenti che si presentano nelle aule 
universitarie solo a dare gii esami.

Un legame ancora, capace di mette­
re a contatto intere generazioni di gio­
vani studenti con dei professori, con­
tatto anche questo più o meno 'ivo 
e sentilo, ma sempre vero. Incontro, 
per i più, fugace : ma non senza si­
gnificato e non senza traccia specie 
quando chi insegna sa essere vera­
mente maestro.

Del cameratismo e del contatto con 
i professori, il ricordo rimarrà sem­
pre vivo anche negli anni più maturi.

Ma ora bisogna riprendere le distin­
zioni: non tutti vivono immersi, per

Suscipe, Domine, universam 
meam libertatem. Accipe memo­
riam, intellectum atque volunta­
tem omnem.

Quidquid habeo vel possideo, 
mihi largitus es: id tibi totum 
restituo, ac tuae prorsus volun­
tati trado gubernandum.

Amorem tui solum cum gra­
tia tua mihi dones, et divis sum 
satis, nec aliud quidquam ultra 
posco.

S. I g n a z i o

così dire, nel mondo universitario, 
molli, per colpa loro o per necessità, 
ne vivono fuori (specie nelle facoltà 
morali). E ovvio che quel vincolo ele­
mentare, di cui si parlava si appro­
fondisce e si arricchisce quanto più 
si vive veramente la vita universita­
ria, che dal punto di vista associativo, 
vuol dire, come si è detto contatto 
con i compagni e con i professori.

Ogni studente ha coscienza di far 
parte di una particolare società, ma 
questa coscienza è più viva e più ef­
ficace in coloro che vivono in pieno 
questa vita. In questi tale coscienza 
si traduce in attiva e continua soli­
darietà di lavoro, cioè di studio (que­
sto credo sia più sentilo nelle facoltà 
come Ingegneria, Medicina ecc., dove 
la presenza è obbligatoria e le eser­
citazioni pratiche frequenti).

Però questa solidarietà non diventa 
per ciò stesso fraternità: in genere 
ogni studente sente di formare un 
mondo a sè, chiuso, sente di studiare 
per sè, vede cioè questa vita associati­
va in funzione tutta personale, 
e non avverte, se non raramente, clic, 
volente o nolente, egli fa vivere e pro­
gredire tutto il complesso dell’organi­
smo universitario, della cui vita e del

A te offro o Signore tutta la 
mia libertà. Disponi come a te 
piace della mia memoria, della 
mia intelligenza, della mia vo­
lontà, e di tutte le mie cose.

Tutto quanto ho e possiedo, 
da Te lo ho ricevuto, a Te voglio 
restituirlo affidandolo alla tua 
volontà.

Dammi o Signore un amore 
vivo per Te, concedimi la tua 
grazia; questa sia la mia ric­
chezza : null’altro ti chiedo.

cui progresso egli, come i compagni 
che con lui lavorano, insieme ai quali 
si presenta a sostenere gli esami, ha la 
propria parte di responsabilità. Visti 
in questa luce i legami associalivi^si 
vivificano di profonda ricchezza ed 
hanno un ’efficacia decisiva sulla for­
mazione personale di ciascuno.

Ma perchè si acquisti la coscienza 
di questa responsabilità (di studenti 
come di professori) è necessario vede­
re la vita universitaria non come un 
momento di vita intellettuale in que­
sti anni, ma come qualche cosa che in 
questi anni impegna tutta la vita.

È necessario capire il valore sociale 
di tutto l ’organismo universitario.

« A *

Questo valore sociale non è oggi 
molto avvertito. Certo che col molti­
plicarsi degli istituti di cultura extra- 
universitari, l ’Università ha cessato di 
iappresentare u n ’esigenza assoluta per 
la vita cui turale di una Nazione. È no­
lo che per molti professori è più gra­
dito dedicare la propria fatica a quegli 
Istituii e la lezione universitaria tende 
a diventare un di più rappresentatiVo.

Inoltre l ’Università ha accentuato il 
suo isolamento dal più vasto comples­
so sociale (si pensi per es. all’antica 
funzione religioso-politica della Sor­
bona); anche per quel che riguarda 
coloro che la frequentano.

Si deve concludere per questo che 
l ’Università non ha più alcuna pa­
rola da dire nella società moderna ?

Se l ’Istituzione universitaria non si 
presenta oggi con un aspetto deca­
dente, ciò è dovuto quasi unicamente 
al fatto che essa sola permette e assi­
cura il raggiungimento di un titolo 
necessario nella società moderna per 
una vasta categoria di giovani. Ma 
in realtà è decaduta, perchè tutto il 
curriculum necessario per giungere al 
titolo è stato indebitamente svalutato 
da professori e da studenti.

L’importanza sociale dell’Università 
è andata gradatamente declinando da 
un valore essenzialmente scientifico a 
un valore tendenzialmente materiale­
economico. Non basta dire che, dopo­
tutto è ancora un centro di cultura 
(concezione troppo elementare e ge­
nerica) ma bisogna vedere se questo 
centro culturale tende veramente ad 
assorbire e a potenziare le energie vi­
tali di coloro che vi partecipano. Se 
questo centro di cultura non è capace 
di tradursi in vita personale, ma rima­
ne freddo fattore di sistemazione so­
ciale, esso, mi sembra, ha fallito il 
suo compito più vitale e più ricco.

Il giudizio non appaia catastrofico : 
parlo solo di una tendenza di atte­
nuata vitalità scientifica.

Oltre i motivi già accennati, il mo­
tivo fondamentale a me sembra la ten­
denza moderna a non vivere unitaria­
mente la vita dello spirito, e a non 
vedere il valore sociale di ogni atteg­
giamento dello spirito.

Forse per alcune facoltà si può ag­
giungere anche, come fattore di scarsa 
coscienza del valore sociale dell’Uni­
versità, la diminuita fiducia nel valore 
delle idee. Ma non credo che l ’univer­
sitario, in genere, non riconosca il va­
lore sociale della cultura, solo non la 
vede attuata come vorrebbe nella vita 
dell’Università. Non comprende che 
ciò, sostanzialmente, avviene perchè 
non si sa tradurre la vita universita­
ria in vita personale.

(E questa non è un'esagerazione se 
davvero ci si tiene alla tanto decantala 
unità dello spirito: la nostra vita di 
oggi è vita universitaria e va vissuta 
totalitariamente: non che ogni atto 
debba avere in sè carattere universi­
tario, ma ogni allo deve essere com­
piuto con spirito universitario).

Ed avviene che l ’universitario che 
più fortemente sente in sè una gene­
rica responsabilità sociale tende a tro­
vare una soluzione in un più diretto 
contatto con l ’ambiente professionale 
(categoria e clientela): è nolo che una

delle proteste più ripetute in questi 
ultimi anni all’Università è appunto 
di non preparare alla vita professio­
nale (un altro motivo di tale protesta 
Starebbe nella concezione arida della 
vita professionale, ma ciò è presente al 
professionista: io studente parte da 
un altro punto di vista). Tale con­
tatto, credo, sarebbe in genere pre­
maturo, sebbene, allo stato attuale 
delie cose, in alcune facoltà un mag­
giore avvicinamento riuscirebbe molto 
utile.

Un’altra soluzione l'universitario 
tende a trovarla in forme associative 
di carattere religioso, caritativo, poli­
tico; e, per alcuni studenti, anche in 
attività di carattere teatrale, cinema­
tografico, sportivo. La fortuna di tali 
associazioni è dovuta, io credo, anche 
a tale fattore (che certamente non è 
l’unico).

Ora il pericolo di queste associazioni 
non sta in sè stesse; ma nel renderle, 
nella sostanza, troppo decisamente 
extrauniversitarie. Bisogna riconoscere 
che oggi, in 'talia almeno, la ten­
denza è opposta : particolarmente le 
associazioni cattoliche e quelle fasci­
ste di cultura, cercano, ed efficace­
mente, di impostare il proprio la­
voro in senso decisamente universi­
tario. Così tali associazioni diventa­
no preziose collaboratrici e integra­
trici dell’Università: la loro fatica è 
feconda per !a formazione personale 
dello studente.

Formazione personale : il problema 
sta tutto qui. In fondo è la più gra­
ve accusa rivolta all’Università dallo 
studente, che ha bisogno di prepa­
rarsi alla vita.

Su queste basi bisognerebbe esami­
nare quale valore lo studente attri­
buisca all’Università (quindi alla pro­
pria vita universitaria) specificamente 
nei confronti delle varie forme di 
vita sociale: in particolare, Chiesa, 
Stato, famiglia, ambiente professiona­
le (categoria e clientela). Indagine 
ognuno comprende quanto complessa 
e ardua: oltre i limiti ristretti di un 
semplice articolo.

* * *

Questi sono appunti di uno stu­
dente: potranno non essere esatti, ma 
è certo che la meditazione di tale pro­
blema dovrebbe essere esigenza fonda- 
mentale nella vita universitaria di 
ognuno.

'Sono appunti: vanno precisati, svi­
luppati, approfonditi, nell’ esperienza 
personale di ognuno, con spirito cri­
stiano di verità e di carità.

Mario Corfellese

Lo s v o l g i m e n t o  

dello “ g i o r n a t a 9,
Domenica 7 marzo ricorrendo la 

festa di S. Tommaso ogni Associa­
zione terrà la « Giornata Fucina ».

La sera avanti una meditazione 
disporrà l’animo dei compagni alla 
Giornata, richiamando l’attenzione 
di essi sul significato e sull’intento 
di questa celebrazione, che deve ri­
solversi in una visione e in una 
considerazione di insieme dei com­
piti dell’Azione Cattolica Universi­
taria

La mattina il S. Sacrificio cele­
brato in forma particolarmente so­
lenne potrà essere ofierto per le 
opere della Fuci. Prima o dopo la 
celebrazione della Messa sarà letta 
la Preghiera proposta dal Centro.

Subito dopo nell’Associazione un 
fucino terrà la relazione sul tema 
« Unità di vita » suscitando la di­
scussione fra i compagni.

Nel pomeriggio sarà promossa 
una conferenza pubblica a caratte­
re universitario sul pensiero tomi­
sta come significativa ed esterna 
manifestazione del programma cul­
turale della Fuci.

E A P R E G H I E R A
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AZIONE FUCINI

ATTUALITÀ’ DEL PENSIERO TOMISTA

L'UNITÀ SPIRITUALE  
DEL COMPOSTO UMANO

La dottrina filosofica che ha appro­
fondito lo studio della natura dell’uo­
mo si è sempre grandemente curata 
di chiarire alcune tesi di carattere fon­
damentale alla comprensione del va­
lore della personalità. Ma lo studio di 
questa non può essere stato completo 
sino a che non ci si è preoccupati di 
giungere ad una enunciazione precisa 
dèi rapporti esistenti tra l ’anima e il 
corpo dell’uomo.

È merito precipuo di S. Tommaso 
l ’avere saputo intendere come l ’unio­
ne dell’anima al corpo non sia sem­
plicemente risultato di un accosta­
mento estrinseco e accidentale, come 
Platone e molti altri dopo di lui ave­
vano ritenuto, ma invece debba con­
siderarsi come unione sostanziale per 
cui tra anima e corpo esiste nell’in­
dividuo umano vivente una vera e 
propria unità.

Nè questa asserzione sarebbe stata 
sufficiente se ad essa non si fosse ag­
giunto che l ’anima occupa nella for­
mazione dì tale unità il primo posto, 
anzi l ’anima è la causa, e il principio 
e il motivo di questa unità, essendo, 
secondo la denominazione tradiziona­
le, forma del corpo.

Concetti questi i quali, a chiunque 
abbia una benché minima nozione 
della filosofia scolastica, riescono sen­
z’altro famigliari e facili ad inten­
dersi. Ma ciò che sopratutto va posto 
in rilievo non è tanto il carattere pa­
lese, perchè tradizionalmente afferma­
to, di queste verità, quanto la loro 
importanza, nel confronto e in rap­
porto con la scienza biologica e la cli­
nica contemporanea.

È sempre stato detto (e già il Mer- 
cier, una quarantina d ’anni fa lo met­
teva in rilievo nella sua opera Le orì­
gini della Psicologia contemporanea) 
che la dottrina di Cartesio, stabilendo 
una netta separazione tra l ’anima e il 
corpo, nel così detto parallelismo psi­
co-fisico, non era capace di spiegare 
il motivo di tanti fatti osservati nel 
rapporto tra anima e corpo, mentre 
invece il pensiero scolastico era in evi­
dente continuità con le osservazioni 
degli scienziati.

Questa continuità si presentava del 
resto precisamente dovuta al fatto per 
cui anima e corpo formano, nella per­
sona umana, una ben definita unità 
spirituale.

Tali rilievi erano fatti in  un pe­
riodo storico in cui sembrava che la 

• ricerca scientifica venisse sempre più 
a screditare il valore spirituale del­
l ’uomo, attratta e affascinata com’essa 
era dallo studio del sistema nervoso, 
credendo di poter ritrovar in esso l ’i­
nizio e il motivo della stessa vita del 
così detto spirito. Molto diversa sareb­
be stata l ’impostazione data succes­
sivamente agli studi biologici psicolo­
gici, almeno nel senso di consigliare 
una prudente riserva nel negare così 
risolutamente la spiritualità dell’a­
nima.

Ma è certo che a questa diversa im­
postazione è stato prezioso aiuto, an­
che se non sempre sufficientemente 
rilevato e valutato, la dottrina tradi­
zionale.

Espressione anche questa della pe­
rennità di talune tesi della filosofia, 
di fronte al mutarsi e al frequente 
contraddirsi delle spiegazioni e delle 
teorie scientifiche.

Qual’è la posizione della scienza 
odierna, pura e applicata, di fronte al­
la affermazione che stabilisce l ’unità 
spirituale del composto umano ?

La ricerca ha condotto ad una sem­
pre migliore precisazione di quei dati 
che permettono di conoscere più pro­
fondamente l ’organismo umano, non 
pure nei suoi elementi costitutivi (se­
condo l ’indirizzo analitico e atomisti­
co prevalente in un primo tempo) ma 
nei rapporti esistenti tra questi ele­
menti, nelle correlazioni che li uni­
scono tra loro contribuendo così ad 
uno studio più sintetico e complessi­
vo della umana personalità. Bastereb­
be ricordare, a questo riguardo, le 
moderne teorie sulla costituzione del 
Viola e del Pende, lo studio dei setto­
ri umorale e neuro vegetativo, nei lo­
ro vari rapporti con una più appro­
fondita conoscenza dei rapporti psico- 
somatici.

Anzi la ricerca scientifica e clinica, 
iniziatasi dapprima sulla base di os­
servazioni e sullo studio di forme pa- 
totologiche, le quali già avevano fatto 
pensare trattarsi di una vera e propria 
unità (ricorderò in particolare il libro 
fondamentale del Mignard : L ’unité 
psychique dans les troubles mentaux) 
è venuta successivamente applicandosi 
alla psicologia normale, nelle sue va­
rie espressioni, e sopratutto nella ca­

ratterologia di Kretschmer e di Kla- 
ges. Si è giunti così, gradatamente e 
progressivamente, ad una concezione 
che si potrebbe chiamare a sintetica » 
della personalità umana, intesa come 
unità ben differenziata dagli altri es­
seri viventi.

È in tal modo che libri da tutti co­
nosciuti, come quello di Alexis Carrel 
sull’uomo, hanno potuto affermare te­
si lii realtà non lontane da quelle del­
la filosofia tradizionale sull’unità, del 
composto umano.

Le ragioni di questo fatto ? Molte­
plici e varie; ma soprattutto nate dal­
lo sviluppo della dottrina sulla costi­
tuzione, che certamente ha portato il 
più valido contributo all’affermazione 
dell’unità che regge i rapporti psico­
somatici.

Un articolo del Prof. Pende, nella 
« Riforma Medica » di alcuni anni or 
sono, insistendo sul principio dei rap­
porti psico-somatici da intendersi co­
me unità, e una sua successiva comu­
nicazione al Congresso di Filosofia di 
Genova sul tema « Filosofia e Medi­
cina » segnano certamente, non solo 
l’espressione personale del pensiero del 
Pende, ma insieme il caratteristico 
orientamento dello studio scientifico e 
clinico del nostro tempo. Se infatti si 
esaminassero correnti dell’estero, in 
Francia e in Germania specialmente, 
sarebbe facile scorgere la verità di ta­
le asserto.

Si è con ciò risolto il quesito sul 
composto umano in un senso netta­
mente e definitivamente conforme al­
ia filosofia tradizionale, almeno nei 
presupposti che possono trovare u n ’ap­
plicazione scientifica ? Alcuni hanno 
potuto crederlo in una facile afferma­
zione di concordismo : scienza e fi­
losofia, completamente d ’accordo nelle 
reciproche tesi.

Ma una maggiore prudenza è consi­
gliabile. E ciò per varie ragioni. Anzi­
tutto è possibile che una superficiale 
considerazione faccia ritenere identi­
che delle tesi che partono invece da 
presupposti molto diversi : colui che 
asserisce l ’unità del composto umano 
potrebbe benissimo farlo non tenendo 
affatto conto della distinzione tra ani-

ma e corpo. Il composto umano sa­
rebbe in tal caso una unità di elemen­
ti tra loro omogenei e il problema di 
un rapporto vero e proprio tra anima 
e corpo e ia natura stessa di una 
composizione verrebbe negata. Oppure 
si potrebbe asserire l ’unità perché ta­
le essa risulta all’esperienza, senza 
però voler più profondamente inda­
gare i motivi e il valore di tale appa­
rente unità. (Tesi quest’ultima che è 
certamente assai comune ai medici e 
ai biologi che professino diffidenza 
verso le indagini di carattere specu­
lativo).

Inoltre si presenta u n ’altra questio­
ne ch’era esplicita nel Medio Evo c che 
è più che mai attuale oggi: l'esistenza 
di una unità tra anima e corpo è tale 
da apparire indissolubile P Per cui ces­
sando di essere il corpo, anche l ’ani­
ma cesserebbe dalla capacità di avere 
una propria vita autonoma? È noto 
come la filosofia tradizionale risponda 
a tali domande asserendo, in base al­
la natura propria dello spirito, la sua 
capacità di sussistere indipendente­
mente dal corpo, pur mantenendo una 
certa inclinazione verso questo (se­
condo la tipica dottrina di S. Tom­
maso). Ma è facile pensare che scien­
ziati, non sempre edotti delle impli­
cite conseguenze filosofiche delle pro­
prie conclusioni scientifiche, potran­
no giungere a conseguenze diverse, e 
anche lontane dalla tesi tradizionale 
di una capacità dell'anima vivente at­
tualmente nel corpo all’immortalità.

Tali rilievi rendono opportuna una 
rigorosa e critica valutazione delle dot­
trine scientifiche contemporanee che 
asseriscono tanto rigorosamente l ’uni­
tà del composto spirituale umano. 
Unità che la filosofìa tradizionale ha 
sempre difesa, anche quando diverse 
correnti volevano porla in dubbio. 
Unità che ritrova una così larga ri­
spondenza nel problema dei rapporti 
tra vita fisica e morale. Ma che non fa 
dimenticare come l ’anima umana vi­
vente nel corpo, mantiene la possibili­
tà di staccarsene un giorno, sia pure 
temporaneamente (per quanto la Rive­
lazione c’insegna sulla Risurrezione 
dei Corpi), per vivere di una vita 
immortale. Equilibrio dunque tra la 
tesi dell’unità, risultante e nascente 
dall’influsso dello spirito, e la tesi 
della composizione per cui lo spirito 
mantiene la propria radicale capacità 
di autonomia, anche se, nelle condi­
zioni dell’esperienza presente, è lega­
to al corpo, e forma con esso la per­
sona umana.

Luigi Pelloux

NOTIZIE T I H
Concorso dell’Accademia d'Italia 
per una storia delle Università

La Reale Accademia d ’Italia ha ban­
dito un concorso nazionale per uno 
studio di autore italiano sul tema : 
Storia delle Università Italiane.

Al vincitore del concorso sarà ag­
giudicato il premio di lire 10 mila of­
ferto dal prof. dott. Prassitele Picci­
nini, in memora del padre prof. Mas­
simo Piccinini, al cui nome il premio 
è intitolato. Il concorso si chiuderà 
improrogabilmente il 30 dicembre 
1940. Il Regolamento del premio può 
esser chiesto alla Cancelleria della Re­
gia Accademia d ’Italia.

I temi dei Littoriali
deir Anno XV I

CONVEGNI
Pubblichiamo i temi dei Convegni, 

dei Concorsi e delle Monografie per i 
littoriali della Cultura e dell’Arte del­
l ’Anno XVI.

Il tema del Convegno di Dottrina 
del Fascismo è il seguente : Principii 
e valori universali del Fascismo.

Il tema del Convegno di Politica 
Estera:. I compili dell’Italia nella ri- 
costruzione europea.

Il tema del Convegno di Politica E- 
ducativa è il seguente : I problemi del­
la scuola nel rinnovalo clima impe- 
periale della Nazione.

Il tema del Convegno di Critica Ar­
tistica: Caratteri d ’un’arte fascista
che abbia riferimenti con la grande 
tradizione del passato.

Il tema del Convegno di Cinema: 
Possibilità tecniche ed artistiche del 
formato ridotto.

Il tema del Convegno di Musica è il 
seguente: Continuità e sviluppo di 
un’arte musicale italiana interprete 
della rinnovata sensibilità nazionale.

Il tema del Convegno di Teatro è il 
seguente: Il linguaggio e i mezzi 
espressivi del teatro con particolare ri­

guardo alle forme moderne dello spet­
tacolo.

Radio. — La radio nuova forma di 
spettacolo.

Medico-biologico. — Effetti della 
pratica dello sport sul rendimento so­
ciale degli individui.

Organizzazione del lavoro. — Neces­
sità di un inquadramento della orga­
nizzazione razionale del lavoro nel 
quadro dell’Economia Corporativa.

Studi militari. — Il cittadino soffia­
lo, tipica espressione dell’italiano di 
Mussolini.

Letteratura. — Orientamenti spiri­
tuali delle letterature contemporanee.

CONCORSI
Concorso di giornalismo: Saranno 

fatte tre prove estemporanee su tre 
temi rispettivamente di politica, di 
sport e di cronaca. Per ogni tema sa­
ranno concesse due ore di tempo. 0- 
gni articolo dovrà avere approssimati­
vamente la lunghezza di tre cartelle 
dattilografate.

Concorso per una composizione nar­
rativa: Tema libero.

Concorso per una composizione mu­
sicale: Composizione per piccola or­
chestra di uno o più tempi.

Concorso per un soggetto cinema­
tografico : Tema libero. Sarà inviata 
una stesura di non più di cinque car­
telle dattilografate in quattro copie.

Concorsi di fotografia: I concorsi di 
fotografia sono due: uno per fotogra­
fie a soggetto artistico ed uno per fo­
tografie scientifiche. Il formato delle 
fotografie dovrà essere 18 per 24 o 
24 per 30. Ogni concorrente dovrà 
presentare una serie di almeno quat­
tro fotografie.

Il Concorso di Architettura ha due 
temi. Il primo è il seguente: Proget­
to per un rifugio-albergo tipo.

Il secondo tema è il seguente: Pro­
getto per un centro sportivo rionale 
avente nel suo raggio di azione al­
meno 50.000 abitanti.

Il tema del Concorso di Ingegneria 
è il seguente : Progetto di massima di

un ponte di 400 metri di luce per 
strada nazionale avente m. 10 di car­
reggiata e m. 6 complessivi di marcia­
piedi. Il piano stradale sul ponte è a 
quota + 20 e si collega dai due lati 
alla strada nazionale con due rampe 
lunghe m. 300 ciascuna con la pen­
denza del 5 %.

MONOGRAFIE
Concorso per una monografia di ca­

rattere corporativo: L'organizzazione 
corporativa ai fini dell’Autarchia eco­
nomica.

Concorso per una monografia di ca­
rattere demografico: Il problema de­
mografico dopo la conquista dell’Im­
pero

Concorso per una monografia di ca­
rattere coloniale: Il commercio del­
l ’Etiopia e i suoi possibili sviluppi.

Concorso per una monografia di ca­
rattere militare: Le nuove necessità 
di difesa, di potenza, sul mare del- 
l'italia imperiale.

Concorso per una monografia di me­
dicina veterinaria: La sterilità degli 
animali domestici e i mezzi per preve­
nirne ed attuarne i danni.

Concorso per una monografia agra­
ria: Compiti e possibilità dell'agri­
coltura nella battaglia autarchica.

Il XXV Anniversario 
della A. C. J. B.

L’Associazione Cattolica della Gio­
ventù Belga (A.C.J.B.), che è la più 
importante organizzazione giovanile 
del Belgio, festeggia quest’anno il 
XXV anniversario della sua fonda­
zione.

Le tappe gloriose dei suoi primi 25 
anni di vita sono celebrate da un an­
no giubilare che ha avuto inizio l ’i l  
maggio 1937. Ma mentre finora le fe­
ste non hanno oltrepassato i confini 
parrocchiali, per il corrente anno si 
annunziano manifestazioni di più 
vasta ampiezza.

Dal 29 aprile al 1° maggio 1038 
avrà luogo a Liegi un Congresso di 
studio; il 28 agosto a Bruxelles si ter­
rà il Congresso generale dello dei 
100.000; dal 30 agosto al 1° settembre 
si svolgeranno a Bruxelles le Giorna­
te Internazionali; a chiusura dei fe­
steggiamenti giubilari vi sarà dal U. 
al 13 settembre l ’omaggio della Gio­
ventù belga al Papa.

Per l ’occasione è stato pubblicato 
un interessante numero unico in ro­
tocalco dal titolo « Flens »; esso passa 
in rassegna le principali attività del­
la A.C.J.P. Particolarmente interes­
sante è la recente iniziativa di innal-

zare in tutte le campagne dei croci­
fissi.

Solo in quest’anno sono già stati in­
nalzati 400 crocifìssi a indicare l ’im­
pronta sempre più cristiana che la 
gioventù belga intende dare alla pro­
pria vita.

C O N C O R S I
È aperto un concorso a 3 Premi del­

la « Fondazione Agnelli » di L. 12.000 
ciascuno per lavori sui seguenti temi: 
Storia della cultura (religione, filo­
sofia, letteratura, arte, scienza); Pro­
blemi di vita contemporanea (politici, 
economici, sociali) e Scienza e tecnica 
applicate al lavoro moderno. Scaden­
za: 31 dicembre 1938-XVII. Domande: 
Segreteria della Fondazione « Edoardo 
Agnelli » presso il giornale « La Stam­
pa », Torino.

Guano Emilio, Ricerca di Dio. Ediz. 
« S tu d iu m  ». Roma, 1938. Pagg. 
228. L. 7,50.

Tommaso da Kem pis , L’imitazione di 
Cristo. Traduzione di C. Guasti con 
note di G. M. Zambini; IV ediz. ri­
veduta e corretta da Mons. G. Gal- 
l'lati. Hoepli, Milano, 1938.

ZrnoTTO G. U., Giovinezza eroica. Tip. 
Comm. Editr., Vicenza, 1937. Pagg. 
128. L. 3.

Panorama ebraico 1937
Il millenovecentolrentasette non è 

stato un anno troppo felice per il 
vecchio e sempre giovane Israele. Que­
sto — è sottinteso — fuori d ’Italia, 
perchè qui, da noi, non lo possono 
avere eccessivamente messo in ap­
prensione le sparute scaramucce car­
tacee.

Al di fuori dell’improvviso clamo­
re fra i divoratori di novità librarie, 
lutto è tornato in silenzio. Nemmeno 
la . fiammata giornalistica ha avuto 
troppa vita. Tre libri sono stati pub­
blicali in Italia nel 1937 sul proble­
ma ebraico; ben poca cosa, quando 
all’estero di libri in argomento è una 
pioggia; e questa povertà bibliografi­
ca se trova ragione nell’assenza, for­
se, del problema ebraico, in Italia, 
è a sua volta la ragione della man­
canza di preparazione sufficiente a 
trattare il problema stesso.

Il primo volume è quello di Paolo 
Orano, Gli Ebrei in Italia (1). Mi servo 
d ’un paragone. Paolo Orano mi fa 
la figura d ’un cavaliere medioevale, 
grande e grosso, con tanto di spado­
ne; grida forte, minaccia, ma poi, al­
la prima parola che gli chieda grazia, 
nella sua ingenuità e nella grande 
bontà si contenta d ’un nonnulla.

L’autore parla di ricordi personali, 
traccia una linea di storia degli Ebrei 
in Italia — o, più propriamente, de­
gli Ebrei nell’Impero Romano e poi 
degli Ebrei italiani, ma quali li ha 
visti lui nel cerchio delle proprie co­
noscenze —; si diffonde ritoccando 
una tesi a lui cara e famosa di rappor­
ti fra l ’impero di Roma e il Cristiane­
simo; da ultimo passa all’asalto del­
la magra frazione ebraica italiana, 
chiedendo, in conclusione, una cosa 
non difficile, credo, da concedersi, al­
meno in apparenza, dagli Ebrei; cioè’ 
di rompere ogni rapporto con gli 
Ebrei dell’altre nazioni, chiunque e 
dovunque siano, ma sopratutto con 
gli Ebrei inglesi e con gli Ebrei sio­
nisti: in realtà non chiede di più.

A questo libro che sembrò dar fuo­
co ad un pagliaio, tanta fu la fiam­
mata nella stampa quotidiana, volle 
essere risposta il volume : Abramo 
Levi, Noi Ebrei (2).

Confesso che il libro è strano, per­
chè... troppo semplice. S ’immagini, 
chi non l ’ha letto, la raccolta di lutti 
gli articoli dei giornali in recensione 
e commento al libro di Orano; an­
tologia, quindi, giornalistica docu­
mentaria preceduta da una prefazio­
ne politissima, signorile, acuta.

L’autore della prefazione dice, in­
somma, a Orano : Chiedi che noi sia­
mo degli italiani di religione ebrai­
ca e nient’altro ? questo solo ? Ma 
noi te lo concediamo : anzi lo siamo 
stati sempre e vogliamo esserlo per il 
futuro. Ripeto che il libro è strano; 
perchè, salvo la prefazione, qual’è il 
suo scopo ? tanto più che l ’autore, 
preteso Abramo Levi, è stalo detto 
pseudonimo d ’un ignoto che non è 
nè Abramo, nè Levi, nè Ebreo ! e 
tanto più che l ’editore del signor 
Levi è lo stesso editore di Orano 1

Terzo viene Gino Sottochiesa, Sot­
to la maschera d’Israele (3).

È un volumetto, breve, agile, con 
della sostanza. Sottochiesa ha letto 
abbastanza in tema e sa riflettere. E 
Sottochiesa, in realtà, è nella verità.

Egli dice a Orano: Tu chiedi agli 
ebrei italiani di rinunciare d ’essere 
« ebrei italiani » per restare solo « ita­
liani ebrei »; cioè chiedi loro d ’essere 
non come razza diversa dall’italiana, 
ma degli italiani di diversa religio­
ne. Se te lo concedono, tu sei soddi­
sfatto, e tutto è finito...

Ma è possibile, dice Sotlocliiesa a 
Orano e a chi la pensa come lui, è 
possibile ciò ?

Si può rinunciare al proprio san­
gue, alla propria razza ?

Israele non lo può; e, seppure lo 
potesse, non lo vuole.

E c’è il problema ebraico in Italia P
C’è; e urgente, e terribile, dice 

l ’autore.
E la soluzione ? e si può trovare 

una soluzione ?
Finora, conchiude Sottochiesa, non 

s’è trovata; ma che cosa proibisce che 
non si possa trovarla P

* * #
Sottochiesa tocca il nocciolo della 

questione: l'Ebraismo è una religio­
ne o una nazionalità? cioè: quel che 
tiene cosi unito gli Ebrei è la loro 
« religione ebraica » o è perchè sono 
« un popolo » ?

Sottochiesa ha ragione : è indiscu­
tibile « l’ebreo è un popolo, una raz­
za, un sangue; la più tenace, la raz­
za meno incrociata, meno fusa e con­
fusa ».

Però, nella foga del dire, Sottochie­
sa non appare sereno, giusto, uma­
no : è troppo unilaterale. Egli vede 
tutto nero; vede una razza di iene 
pronte a divorare, nel passalo, nel 
presente, nel futuro. Ciò è ingiusto 
e falso; falso a priori e falso dinanzi 
alla storia.

Vien da ripetere il detto manzo­
niano, che il torto o il diritto non si 
possono mai separare con un taglio 
così netto che il torto sia Lutto da una 
parte e il diritto dall’altra.

Fra gli uomini e in cose umane, i 
giudizi troppo assoluti sono sempre 
falsi : anche se si giudichi del popolo 
ebreo.

E in ciò è giusto e generoso Orano 
e questo risponde allo spirito italia­
no attuale qual’è espresso, per esem­
pio, nei Colloqui con Mussolini del 
Ludwig.

Una cosa poi non del lutto trascu­
rabile in questi lavori è una certa 
imprecisazione e oscurità quando si 
viene a parlare di argomenti che toc­
cano direttamente la Religione, la 
Fede; oscurità e indeterminatezza che 
talora scivola nell’errore, pure essen­
do evidente che lo slittamento è in­
volontario, all’insaputa; dato che tan­
to Orano quanto Soltochiesa, profes­
sano una Fede senza sottintesi e sen­
za rispetti umani — rispetto umano 
che è, in altre persone e opere, troppo 
comune ! — franca, ardita, intransi­
gente; ma la quale, nella foga del­
l ’ardore politico-religioso si lascia an­
dare fino all’esagerazione e, dicevo, 
perfino all’errore.

Per esempio, l 'Orano, dopo una 
mezza pagina discutibilissima (pag. 
82) scivola in u n ’eresia negando la 
storicità del primo libro della Sacra 
Scritura: « La Chiesa sa di non poter 
imporre come dogma l’origine del 
mondo così come la racconta il Ge­
nesi. Per me è un’invenzione genia­
lissima, una delle tante, dai Caldei, 
dagli Assiri... in poi; niente di 
più... ». Ma, ripeto, forse l ’Orano non

sa quello che — in merito — la Chie­
sa impone come verità che dev’es­
sere da lutti accolta e quello eh’è la­
sciato al liberissimo studio degli 
scienziati.

Così, l ’Orano si augura e plaude al 
matrimonio misto cioè, in questo ca­
so, fra Cattolici ed Ebrei, cosa che un 
cattolico non può approvare perchè 
contrario alla dottrina della Chiesa 
Cattolica che pone la disparità di cul­
lo (vedi Codice di Diritto Canonico, 
can. 1071) proprio fra gli impedi­
menti del matrimonio. Più notevoli 
ancora sono le riserve che bisogna 
fare al Sottochiesa.

Dopo avere affermato che « la reli­
gione è innanzitutto sentimento» 
(pag. 27) — frase che ancor oggi trop­
po spesso si raccoglie dalla bocca de­
gli studenti e che lascia trapelare la 
corrente positivista e, a scelta, idea­
lista che regna ancora sovrana tra 
gli insegnanti di filosofia — prenda 
un granchio solenne, a pag. 67, quan­
do fraintende il senso del dogma del­
l ’Immacolata Concezione di Maria 
Vergine. Dopo affermazioni di senso 
oscurissimo « Il Figlio di Dio, la se­
conda Persona della Trinità è a sè. 
La sua stessa carne, che per la Reden­
zione umana ha umanamente soffer­
to, partecipa nella sua divinità del 
portento della Resurròzione. È col 
Padre e con lo Spirito Santo come di­
vinamente spiritualizzata: Trinità e 
Unità ad aeterno » (pag. 68) — mostra 
di voler correggere S. Paolo (pag. 71) 
e di metterlo in opposizione con « le 
Scritture e i Padri » (pag. 72). Dopo 
frasi molto dubbie « bisogna proprio 
aver cieca fiducia nei miracoli della 
Grazia per essere tanto ottimisti... » 
(pag. 93), fa una confusione perico­
losissima (pagg. 94-95), fra i concetti, 
gli elementi e le caratteristiche di 
razza con quelle di religione, mo­
strando di dubitare che la Fede cri­
stiana — e, per conseguenza, la Gra­
zia, la forza di Dio — nog&a converti­
re realmente gli E 1 5 i|^^  che la 
Chiesa se ancor oggi a loro si rivolge, 
non è già perchè sia convinta di riu­
scirvi, ma perchè il Vangelo la obbli­
ga (pagg. 100-101-102).

No, la Chiesa di Cristo deve e può 
arrivare a tutti gli uomini senza di­
stinzione di razza e di costumi.

Della prudenza P
Oh! quand’è necessaria la Chiesa 

sa usarla; e l ’avessero imitala le na­
zioni moderne 1

Basta ricordare la posizione degli 
Ebrei nello Stato Pontifìcio, e prima 
ancora, leggere lo scritto di S. Tom­
maso d ’Aquino « ad ducissam Bra- 
bantiae ».

E, per uscire dalla Chiesa e fermar­
si agli scrittori cattolici, basta legge­
re la Civiltà Cattolica dei decenni 
scorsi — cito la Civiltà Cattolica per­
chè 'con non troppa simpatia la cita 
il Soltochiesa — per vedere quale in­
dipendenza e forza di giudizio e di 
critica essi, anche in merito agli 
Ebrei, sappiano usare quando occor­
re. La carità e la prudenza non sono 
due virtù opposte : anzi si comple­
tano.

A. Marini 1 2 3
(1) P aolo Orano, Gli Ebrei in Italia. 

Casa Ed. Pinciana, Roma.
(2) Abramo Levi, Noi Ebrei - Rispo­

sta a Paolo Orano. Casa Ed. Pinciana, 
Roma.

(3) G ino Sottochiesa, Sotto la ma­
schera d’Israele. Ed. La Prora, Milano.
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de! primo romanticismo tedesco
(Continuai, del num. del 20 febbraio)

Se si pensa come i romantici sia­
no stali continuamente protesi verso 
un sempre più pieno e libero po- 
lenziamenlo dell’io si intende faci 1- 

. mente come ad essi ripugni il piatto 
adattamento alle convenzioni e alle 
tradizioni imposte dall’esterno; essi 

: appunto definirono « filisteismo » 
l ’atteggiamento quietistico e comodi­
sta di chi non sa sollevarsi dal fan­
go della grama esistenza quotidiana 
sulle ali della poesia e dell’amore.

L’amore 6 da essi concepito come 
desiderio dell’Infinito e dell Assoluto, 
par ticolarizzalosi nell’affetto per un 
essere umano. L’amante vede nell’es­
sere amalo non precisamente un ri­
flesso della Perfezione divina, ma 
piuttosto una divella emanazione del­
l'Assoluto: la mentalità romantica è 
in genere mentalità panteistica. I 
sensi sono quindi considerati non co­
me un limite dell’amore, ma come 
elementi ad esso essenziali.

Il matrimonio non è considerato 
^c-mplicemenle come un fallo della 
■eallà empirica, nè come un conlrat- 
o subordinalo a fini ad esso estrin- 
eci ma come l ’espressione più diret­

ta e la realizzazione di quell’Amore 
thè è essenza vitale immanente nella 
natura, che è secondo l ’espressione 
novalisiana, « il principio e l ’amen 
dell’universo ».

Contro il classicismo dello Schiller, 
che vedeva nella donna solo la bel­
lezza dell’ingenuo, del « naiv », i ro­
mantici le dànno dignità, diritti e do­
veri paritetici a quelli dell’uomo.

La poesia è l'ideale sorella dell’amo­
re. Essa è concepita come fine a se 
stessa: non solo nel senso che la sua 
natura non è quella di mezzo utile 
per il raggiungimento di finalità pra­
tiche, ma in un significato mollo più 
ampio. Attraverso la poesia, l ’artista 
intuisce e comprende l ’Assoluto Rea­
le, che sta al di là dei fenomeni sen­
sibili, e comunica agli altri tale in­
tuizione. L’arte non è più — come 
era per lo Herder — attività inconscia 
ed oscura dello spirito, ma coincide 
con l ’acquisto della coscienza. L’ispi­
razione è il momento di Grazia nel

quale « l ’Infinito si realizza nel fini­
to, l ’Assoluto si fa esperanza di vita ».

È naturale, quindi, che sia carat­
teristica delle produzioni tipicamente 
romantiche la tendenza a dissolvere 
la realtà nell’ambito dei valori tra­
scendentali (non trascendenti) di cui 
essa vien concepita come manifesta­
zione esteriore e simbolica. Talvolta 
dall’attenuarsi dei valori plastici e 
realistici i colori e i contorni deriva­
no una levità sfumata fino all’inde­
terminatezza, fino a dare l ’impressio­
ne che i personaggi siano labili fan­
tasmi librali in un ’atmosfera di so­
gno; talvolta, invece, la sensibilità co­
loristica del poeta romantico è stra­
ordinariamente acuta, come sempre 
quella musicale. Possiamo rilevare ciò 
dalle produzioni più fini del Novalis 
e del Tieck.

È canone fondamentale del roman­
ticismo che la poesia derivi la sua 
norma dal contenuto spirituale del­
l’autore, invece che da leggi ad esso 
estrinseche. La vita era troppo viva­
mente sentita come divenire febbrile 
e perenne perchè si potesse preten­
dere di esprimerla in forme chiuse ed 
uguali per tutti i poeti. L’artista è 
concepito come del lutto indipenden­
te da ogni obbligo di veridicità stori­
ca. Per il Novalis, il Marchen, cioè la 
favola è il genere che più di -ogni al­
tro dà al poeta l ’agio di spaziare nei 
liberi regni della fantasticheria. Il 
Tieck finì col convincersi che il mera­
viglioso e il prodigioso sono vera 
poesia.

E comune ai primi romantici lo 
sforzo di piegare la parola a significati 
nuovi e trascendentali, di « esprime­
re l ’inesprimibile », come anche quel­
lo di gettar la luce della compren­
sione intellettuale sulle profondità 
abissali dell’animo umano, di coglie­
re e rendere i fatti psichici più fugge­
vole più schivi ad arrendersi all’a­
nalisi.

La natura è concepita quale veste 
dell’Assoluto soprasensibile. Nel gor­
goglio di una fonte, nel silenzio della 
foresta, nell’incanto di una notte lu­
nare, nel canto degli elfi, il poeta sen­
te vivere la misteriosa anima dell’uni­
verso.

Nella concezione romantica l’atto 
dell’intuizione estetica non è disgiun­
to dalla critica consapevolezza che ne 
ha l ’autore: che fa poesia, ma è nello 
stesso tempo giudice della propria 
opera: ciò che dà luogo all’ironia ro­
mantica. Tale autocritica non si iden­
tifica col gusto del poeta, agente co­
me limite e correttivo delle intempe­
ranze fantastiche nel momento stesso 
dell’ispirazione. Si pensa invece che 
l ’artista, volendo sempre ulteriormen­
te sviluppare ed ampliare la sua vi­
suale fantastica, debba tendere a su­
perare col pensiero ciò che man mano 
rappresenta, ciò che implicherebbe 
un continuo distacco dell’autore dalla 
sua opera, col pericolo che questa riu­
scisse disorganica e frammentaria.

La musica ò considerala come la 
più tipicamente romantica fra le ar­
ti, perchè più di ogni altra si presta 
a dare il senso delTindefìnito, dell’i­
neffabile, di ciò che non può circoscri­
versi nell’angusto significato delle 
espressioni verbali. E nota la vaga 
aspirazione che il Novalis nutrì sem­
pre verso poesie « le cui parole non 
avessero senso e valessero come suoni 
musicali ». Era già un lontano prean­
nuncio del decadentismo.

Poesia, filosofìa e arti belle non so­
no considerate come la conoscenza ra­
zionale o la riproduzione mimetica di 
soggetti qualitativamente diversi, ma 
come modi di esprimersi di uno stes-' 
so spirito. Tale soggettivismo si accen­
tua sempre più nella graduale evolu­
zione del romanticismo.

In sede artistica, le opere che nac­
quero in rapporto diretto con tali teo: 
rie sono la Lucinde di F. Schlegel, 
l’Enrico di Ofterdingen e le poesie del 
Novalis. Il Tieck fece suoi molti dei 
principi di questo primo romantici­
smo, ma attinse pure ad altre fonti.

Considerando quindi che il valore 
artistico della Lucinde è nullo, a ben 
poco sì riduce la poesia dei protoro­
mantici tedeschi. Il cui maggior me­
rito sta nell’avere enunciato e prean­
nunziato molti dei motivi della po­
steriore poesia tedesca, e nell’aver get­
talo, su un terreno teorico più che 
estetico, un seme destinato a fruttifi­
care largamente in Europa.

Corrado Cassone

V a lo re  d e l la  s ta t i s t ic a
Molti pensano alla Statistica come 

ad un meccanico lavoro di raccolta di 
cifre; lavoro che si confonde, nella 
memoria di chi le ha viste anche una 
volta sola, con la visione d ’intermi­
nabili tabelle numeriche. Per questi 
la Statistica è spesso sinonimo di 
aridità.

Ma chi pensa così, afferra un solo 
aspetto e forse il meno attraente della 
disciplina nel suo complesso; e per 
poco che ne approfondisca lo studio, 
vedrà nascosto sotto le cifre un fati­
coso lavoro dell’intelletto che da quel­
le, cosi nude e scheletriche, cerca di 
giungere ad una migliore conoscenza 
delle cose che ci circondano.
' Gli studiosi l ’hanno definita « stu­
dio quantitativo dei fenomeni collet­
tivi » ed hanno tracciato il cammino 
di questo «metodo d ’indagine»: si 
parte dalle osservazioni delle mani- 

xfestaziom dei fenomeni, che vengono 
tradotte in cifre, ordinate, elaborate; 

'tutto ciò costituisce il compilo preli­
minare, benché tu tt’altro che trascu- 

Irabile; ma il lavoro statistico in senso 
stretto incomincia proprio qui e si 
attua nella ricerca, tra quelle cifre, 
dei valori segnalatici, indici di una 
legge che guida e regola il fenomeno.

I fatti dell’Universo si svolgono se­
condo leggi fìsse e prestabilite; nu­
meriche — aggiungono alcuni — ri­
velanti quindi un ordine matematico. 
Leggi non solo insite nei fenomeni 
del mondo inorganico ed organico, 
ma — ed è ciò che più c’interessa — 
anche nei fatti del mondo superorga­
nico o sociale.

In questi fenomeni atipici, che si 
presentano al primo sguardo irrego­
lari e disordinali, che sembrano di­
pendere unicamente dal cieco caso, 
si rivela, man mano che lo studio 
viene approfondito, un regolare an­
damento; è una smentita al caso.

Alla scoperta di questo regolare an­
damento, alla scoperta cioè della leg­
ge naturale del fenomeno, conduce la 
statistica seguendo le norme del suo 
rigido metodo induttivo. E in modo 
più specifico, essa cerca di separare 
nei fatti collettivi « ciò che vi è di

tipico nella varietà dei casi, di co­
stante nella variabilità, di più proba­
bile nell’apparente accidentalità », e 
porta in questo studio le sue eminen­
ti qualità di espositrice e di indaga­
trice. Come espositrice essa dà una 
visione sintetica dell’andamento del 
fenomeno, come indagatrice conduce 
scientificamente alla conoscenza delle 
cause e quindi ad una esatta inter­
pretazione del fatto.

Una ricerca cosi vasta, da estender­
si a tutti i fenomeni dell’Universo, 
può sembrare forse troppo grandiosa, 
ma la Statistica non pretende di stu­
diare in modo completo ed impecca­
bile ogni fenomeno; ciò sarebbe im­
possibile; ogni fatto può essere stu­
diato da più discipline, ma sotto di­
versi punti di vista. Ora il Metodo 
statistico offre mezzi atti a studiare 
il fenomeno nelle sue manifestazioni 
quantitative e qualitative, se queste 
ultime sono riducibili in cifre. E di 
esse studia particolarmente la distri­
buzione ed il movimento, determina 
lo relazioni e le probabilità del loro 
verificarsi, ne riesce a precisare nume­
ricamente la previsione.

Con questo paziente lavoro, la Sta­
tistica porta il suo grande tributo al­
la scienza, perchè direttamente appro­
fondisce quella conoscenza dei fatti, 
alla quale mirano solidalmente tutti 
i vari rami del sapere.

Per il grande sviluppo che essa ha 
avuto in questi ultimi decenni e per 
le numerose possibilità di applicazione 
che essa offre, è divenuta ormai l ’au- 
siliaria di molti altri rami di studio: 
dalle scienze mediche alle naturali, 
dalla fisica alla meteorologia; e vi ha 
portato più organicità e completezza 
d’indagine.

Ma il suo vero campo di battaglia 
è il mondo sociale. Nello studio delle 
società, trovò le migliori condizioni di 
sviluppo e un vasto campo da appro­
fondire, campo fino a pochi anni fa 
inesplorato.

Così il « metodo statistico » è da 
quasi tutti ormai considerato come 
« scienza »; scienza che viene ad in­
terporsi tra due ordini di discipline:1

le biologiche e le sociali dato che l ’og­
getto del suo studio è la società uma­
na nei più vari aspetti e manifesta­
zioni : nella vita fisica, nella intellet­
tuale, nella morale, nell’ economica 
nella politica; l ’uomo nella colletti­
vità o « l ’uomo in massa » come disse, 
il Messedaglia.

* * *
Vista così nel suo vero aspetto, sa­

rebbe utile ricavare, da una somma­
ria valutazione del lavoro svolto fino 
ad oggi, il valore e l ’utilità di questa 
scienza.

Le indagini sono state particolar­
mente approfondite, oltre che nello 
studio sui movimenti della natalità, 
nuzialità e mortalità della popolazio­
ne, anche nel campo fisico-antropolo­
gico delle razze umane; studio, que­
sto, specialmente indirizzato alle clas­
si povere, per un miglioramento del­
le loro condizioni.

Nella vita economica, si cercò di 
rilevare la produzione e la distribu­
zione della ricchezza, le alternative di 
avvicinamento e di allontamento ai- 
l ’ideale di giustizia sociale, con la 
valutazione del lavoro e quindi del­
l'equo compenso del lavoratore. Pro­
blemi ogni giorno urgenti e scottanti 
per la vita di una nazione.

Nella vita morale della popolazione,
10 studio si rivolse prevalentemente al 
campo della criminologia, al suo mo­
vimento nel tempo, indice dell’avan- 
zarsi o del decadere di una civiltà, al 
suo movimento nello spazio cioè alla 
distribuzione fra le varie classi so­
ciali.

Poco o nulla si fece nel campo in­
tellettuale e ciò per una ragione in­
tuitiva: le forze dello spirito sono ri­
luttanti ad essere imprigionate in ci­
fre e sfuggono all’osservazione quan­
titativa.

Un grande campo è ancora aperto 
al lavoro statistico; ed esso assolverà
11 suo compito purché tenga presente 
i suoi obblighi : esattezza di rileva­
zione e serena obbiettività d ’interpre­
tazione.

Maria Luisa Barberis

FUCINA * S. * * * * * li,

BEK-HUR REALI 
Ceramica modellata

7ha ¿ étí&hi
Massimo Massimi : La nostra legge. Le

basi e la sintesi della morale catto­
lica. Libreria Vaticana, 1937. Li­
re 9,50.

Vivamente atteso, questo volume di
S. Eni. il Card. Massimi viene a com­
pletare degnamente il precedente (a 
cui spesso l ’A. si richiama) sili dogma 
cattolico. Il dogma è tu tt’altro che 
una cosa astratta, e perciò il suo stu­
dio è tu tt’allro che una semplice spe­
culazione, destinata a rimanere steril. 
mente nel campo |dell’indagine. Il 
dogma cattolico è « vita », e tale di­
viene anche negli uomini quando es­
si, secondo la sua verità, regolino la 
propria esistenza, e i propri rapporti 
con Dio e con il prossimo. A questa 

‘ praticizzazione delle grandi realtà so­
prannaturali della nostra fede condu­
ce e guida il volume del Card. Massi­
mi, esponendo le basi prima e poi la 
sintesi della morale cattolica.

Le basi vengono ricercate nelle no­
zioni generali preliminari ad ogni co­
struzione giuridica, e quindi viene 
studialo in una breve ma chiara espo­
sizione il soggetto della legge, l ’uomo, 
nel suo principio di natura atta ad 
osservare la legge e nel suo fine so­
prannaturale n cui la legge cristiana 
lo conduce. Particolarmente impor­
tante lo sguardo comparativo tra la 
morale cattolica e i vari sistemi filo­
sofici.

Segue poi la sintesi, in una ordi­
nata esposizione dei doveri dell’uomo 
verso Dio, se stesso e i vari tipi di 
società (famigliare, economico-soda- 
le, civile, religiosa) in cui egli si vie­
ne naturalmente a trovare.

È da richiamare l ’attenzione innan­
zitutto su l ’importanza della prima 
parte, perchè la ragione ultima delle 
disordinate situazioni, ai nostri gior­
ni particolarmente tristi, che si verifi­
cano nel comportamento degli uomini 

. va ricercata proprio nella ignoranza o 
dimenticanza dei solidi principi della 
coscienza, illuminati e perfezionati 
poi dal Maestro per mezzo della Sua 
lìivelazione.

Particolarmente importante inoltre 
è il rilievo dato al doppio sentimento 
di giustizia e di carità di cui devono 
sempre essere simultaneamente infor­
mati i rapporti tra gli uomini i qua­
li, se vivono l ’uno accanto aH’allro 
eguali tra loro nei diritti fondamen­
tali, si fondono tuttavia, per la comu­
ne origine e il fine comune, in un 
unico corpo spirituale per il quale 
dobbiamo riconoscere in ciascun pros­
simo un fratello, al di sopra e al di 
fuori di ogni disuguaglianza sociale.

Questi punti fondamentali, ed altri 
ancora, chè tutto è di valore nella 
morale cattolica, saranno molto utili 
a chi debba o voglia portare un con­
tributo pratico alla campagna che in 
quest’anno l ’A. G. sta svolgendo per 
chiarire i concetti e riattivare le ope­
re di una forte moralità cristiana ne­
gli individui e nelle classi. Il libro, 
sintetico ma completo, con i suoi fre­
quenti cenni bibliografici ai documen­
ti Pontifìci e alle opere dei Padri e dei 
Dottori, specie dell’Aquinate, può di­
ventare addirittura un ottimo testo 
di studio, che risponde a tutte le esi­
genze di chi per la prima volta si in­
teressi di quest’argomento, tanto fon­
damentale.

Il volume anche tipograficamente 
presenta vari caratteri di praticità e di 
accuratezza.

A lessan d ro  G o lia rd i

L’Imitazione di Cristo. Traduzione di 
C. Guasti. Proemio e note di G. M. 
Zampini, IV ediz. riveduta da Mon­
signor G. Galbiati. Hoepli, 1938. - 
L. 25.
Si è fatto molto bene in questa 

nuova edizione dell’Imitazione di Cri­
sto pubblicata nella Collana ascetica 
dell’Editore Hoepli a ritornare anco­
ra alla traduzione italiana di Cesare 
Guasti. Benché infatti dal 1886 a oggi 
si siano fatte molte nuove traduzioni 
dell ’Imitazione, quella del Guasti non 
è stata ancora superata. Può stupire, 
ma è così; a distanza di tanto tempo 
essa risponde ancora meglio di ogni 
altra ai nostri gusti con quel suo pe­
riodare semplice, ma nello stesso tem­
po agile e vivo.

Tuttavia dal momento che in tanti 
anni alcune espressioni sono cadute 
in disuso perchè, in un ’edizione pub­
blicata nel 1938, conservare ancora 
quegli imperocché, quegli eziandio, 
quei perlochè? Sarebbe ormai ora, ci 
sembra, di procedere ad apportare alla 
traduzione del Guasti quelle sia pur 
lievi modificazioni che lo sviluppo del­
la lingua richiede.

Anche nei titoli dei singoli capi­
toli sarebbe stato opportuno abban­
donare le tradizionali ma ormai anti­
quate formulazioni. Sono piccole cose, 
ma hanno la loro importanza specie 
per dei libri come l ’Imitazione, che

dovendo essere a tutti familiari è be­
ne siano, anche nella forma, facil­
mente accessibili.

L'edizione ha delle accurate note 
esplicative dello Zampini integrate da 
Mons. Galbiati con citazioni tolte da 
S. Bonaventura e che mostrano effi­
cacemente la continuità del pensiero 
mistico cristiano dal secolo xm al se­
colo xv.

Precede un « proemio » dello Zam­
pini, proemio, ormai superato e che 
sarebbe stalo assai meglio non torna­
re a pubblicare tanto poco esso ri­
sponde alle esigenze di oggi, soprat­
tutto in un ’edizione come questa, di­
retta principalmente a persone colte 
e di studio.

Per quanto riguarda la questione 
dell’autore dell ’Imitazione Mons. Gal­
biati ha opportunamente completato 
le affermazioni dello Zampini accen­
nando brevemente ai successivi studi 
su l ’argomento.

G iorg io  B acheiet

Zino Zin i : I fratelli nemici (Dialoghi
e miti moderni) — Einaudi. Edi­
tore, 1937 - Torino. L. 12.
Sette dialoghi, altrettanti tentativi 

di rispondere ad alcuni fra i proble­
mi connaturali all’intelligenza uma­
na il perchè della vita e il perchè 
della morte, il valore e lo scopo della - 
creazione, i limiti del conoscere. Dico 
tentativi e credo con ciò nè di dimi­
nuire il pregio dell’opera nè di disco­
noscere gli intenti dell’A. Perchè lo 
Zini si compiace più di porre il pro­
blema che di darne la sutficiente riso­
luzione, limitandosi per la risposta a 
proporre delle intuizioni, scintillanti e 
seducenti spesso, ma ben poco giusti­
ficate da un attento esame critico.

Ma il valore di questa serie di dia­
loghi sta appunto nella veste elegante 
e commossa con cui i problemi che 
ne formano l ’oggetto, sono presentati, 
nell'intento dell’A. di impadronirsi 
dell’interesse del lettore e di propor­
re alla sua attenzione argomenti di 
riflessione eterni e sempre nuovi. Mez­
zi adatti allo scopo che l ’A. si propo­
ne la costruzione dialogata, un certo 
buon gusto letterario con il quale è 
crealo l ’ambiente del dialogo (di evi­
dente ispirazione leopardiana) e una 
chiara prosa italiana. Non opera filo­
sofica quindi ma di volgarizzamento 
fisoloflco, secondo una moda oggi ben 
diffusa.

Chiariti gli intenti e i limiti dell’o­
pera, cade la necessità di fermarsi su 
i giudizi e le conclusioni di essa. Per­
chè frequenti sarebbero gli appunti 
ad esaminare questi dialoghi con se­
verità di critico.

Nel primo dialogo, ad esempio, cne 
vorrebbe proporsi una interpretazione 
degli orientamenti spirituali dell’at­
tuale momento storico, è facile notare 
una certa ingenuità di esame dovuta 
certo all’essersi lasciato andare l ’A. al 
piacere della creazione fantastica, sen­
za il controllo di una revisione criti­
ca. Egli dice « Lo spirito moderno, la 
fragile creatura ideale, che alita den­
tro e in mezzo a noi, imprigionata 
nella rude, ferrea corteccia d’una ci­
viltà meccanica, è il figlio di due ma­
dri, la scienza e la fede, che entrambe 
rivendicano sopra di lui il proprio di­
ritto, ma nessun giudizio di Salomone 
può risolvere quale sia la vera e quale 
la falsa, e forse son vere tutte e due, 
e forse son tutte e due false ». Con­
trasto che non è certamente un attri­
buto dello spirito moderno nè un de­
rivato della civiltà meccanica, se ha 
accompagnato l ’esistenza dell’uomo 
fin dal suo primo sorgere. E la stessa 
incertezza della risoluzione di questo 
contrasto chi ha una pur minima fa­
miliarità con la storia del pensiero sa 
che è sempre stato un motivo domi­
nante della speculazione, durante tut­
to il suo rivolgimento storico. E nel­
l ’ultimo dialogo in cui, in una fanta­
stica ricostruzione della fine del mon­
do, Dio chiarisce a Satana il mistero 
della creazione, le insufficienze della 
maturità speculativa dell’opera si com­
pendiano per l ’arditezza della tesi da 
dimostrare. |

Ma, ripeto, domandare una profon­
dità di riflessione filosofica a questi 
dialoghi dello Zini sarebbe un andare 
oltre gli stessi intenti dell’Autore. 
L’opera è interessante, nei limati che. 
essa stessa si propone, e, a lettura ul­
timata, non si rimpiange di averla 
letta.

G uido  P ase ttl

7\&@e$2ùtiste
G. Piron, Corporatisme 1937. « Revue 

d ’Economie Politique », settembre- 
ottobre 1937, p. 1329-1326.
Secondo l ’A. l ’azione collettiva or­

ganizzata (corporatisme) può dare ai 
suoi membri la forza capace di far 
cessare l ’ingiustizia sociale. L’impor­
tante è che questa azione raggiunga 
— e non oltrepassi — il punto pre­
ciso che corrisponde ad un posizione 
di giustizia e di equilibrio razionale.

Perchè il corporativismo conquisti 
questa posizione è necessario che ci 
siano disposizioni tali che assicurino 
la subordinazione di tutti all’interes­
se generale e a questo fine vi sono 
due mezzi.

Da una parte il fattore « morale » 
è questo la base del sistema delle 
scuole cristiane sociali che fonda le 
sue speranze in un risorgimento del­
la morale, legato sopratulto al ritorno 
alle pratiche religiose: basala su que­
sto fondamento soltanto, la corpora­
zione realizzerà il bene comune che 
costituisce l ’asse del sistema.

D’altro canto l ’altro fattore: lo Sta­
lo cioè un potere statale così potente 
da poter stabilire un regime di equi­
librio.

L’A. prevede che gli orientamenti 
religiosi e morali delle masse non 
permettono al primo mezzo di svilup­
parsi in Francia in un prossimo av­
venire. In Francia da un punto di 
vista contingente non vi è perciò se­
condo l ’A., che da poggiare sul se­
condo mezzo.

m. 1. b.

Nota liturgica

Humiliate capita 
vestra Deo!

Sta per terminare il pjrimo pe­
riodo di preparazione alla Pa­
squa, il tempo di Setluagesima, 
e già risuona l’invito della Chie­
sa al riconoscimento della nostra 
nullità: lliimiliale capita vestra 
Deol

Quest’invito che si ripeterà in 
tutti giorni del digiuno quare­
simale, vuol essere un insistente 
richiamo alla realtà della nostra 
condizione di fronte al Signore 
ed un incoraggiamento a rico­
noscere ciò che la nostra super­
bia troppe volte cerca di farci 
apparire men grave: la nostra in­
gratitudine verso Dio.

In questa settimana ci viene 
suggerito lo spirito col quale 
questa soggezione a Dio dev’es­
sere vissuta, spirito di fede, di 
speranza, di carità.

Abramo è l’uomo della fede; 
egli non esita un istante di fron­
te all’espressa volontà di Dio: 
Parti dalla tua terra, e dalla tua 
parentela, e dalla casa di tuo pa­
dre, e vieni nella terra che io li 
mostrerò (Genesi XII - Lettera 
del Mattutino). Anche se questa 
divina chiamata, che lo strappa 
a quanto vi sia di più caro, è ad­
dolcita nella sua crudezza dalla 
promessa di una grande posteri­
tà, di una grande benedizione 
per tutti i popoli, pure richie­
de da lui una fede generosa e 
pronta.

E quando, seguita la voce di 
Dio, pare non si avveri la divina 
promessa, ed Abramo, centena­
rio, non ha discendenza, il Si­
gnore rinnoverà il suo patto che 
sarà presto realtà. Ma ancora una 
volta sarà pronta la fede di Àbra­
mo: l’unico figlio Isacco, colui 
che, secondo la parola di Dio, 
dovrà dargli una posterità, nu­
merosa come le stelle del cielo 
e come l ’arena del mare, è chie­
sto in sacrificio.

i II patriarca non discute ed 
opera: si avvia al luogo da Dio 
indicato, prepara il sacrifizio, 
alza la mano per colpire: Dio, 
che ha già accolto l’offerta, in­
terviene ed Abramo avrà, per 
Isacco, la promessa posterità.

Se la lettura dei libri del Vec- 
chio Testamento ci esorta ad una 
vita piena di fede, quella del 
Nuovo ci apre l’anima alla spe­
ranza.

Già si profila sull’orizzonte la 
Croce: Gesù parla ai suoi disce­
poli, chiaramente, con precisio­
ne abbagliante, della sua Passio­
ne: il Figlio dell'Uomo « sarà 
schernito, flagellato e sputac­
chiato : e dopo averlo flagella­
to, lo uccideranno, ma il terzo 
giorno risorgerà » (Luca XVIII, 
32-33 - Vangelo alla Messa di 
Quinquagesima) e se nel mo­
mento in cui parla non è com­
preso, oggi Egli ci si presenta 
in questo atteggiamento sereno 
e forte di Padrone della Vita, che 
guarda con amore a quella Cro­
ce. che per amore ha cercato e 
nella quale soltanto è la nostra 
speranza. Ripetiamo già fin d’ora 
il saluto cristiano: O Crux, ave 
spes unica!

Tanto più che il Signore per 
sollevarci, fiduciosi, sino a Lui, 
conferma con i miracoli la sua 
parola illuminatrice. In tutta 
questa settimana la sua mano 
onnipotente si stenderà per sol­
levare e guarire le miserie di 
questa povera umanità, in attesa 
della più grande e vera sanità 
che verrà dalla Croce (Vangelo 
di Quinquagesima, Giovedì-Sa­
bato dopo le Ceneri).

Ma la nostra fede, la nostra 
speranza a nulla valgono senza 
la carità. È San Paolo che ce ne 
parla (I Cor. XIII, 1-13. Epistola 
di. Quinquagesima) con tutta la 
potenza fascinatrice del suo cuo­
re. d ’apostolo: Egli che ha cono­
sciuto l’opera trasformatrice del­
la grazia divina ed è penetrato 
addentro ai misteri d’iddio.

A nulla vale anche l’ultimo 
sacrificio: « se sacrificassi il mio 
corpo fino ad essere bruciato » e 
le più grandi grazie « se cono­
scessi lutti i misteri e tutto lo sci­
bile ».

Non soltanto pieghiamo il ca­
po dinanzi al Signore per pian­
gere i nostri peccati, ma anche 
per trovare nella fede, nella spe­
ranza, nella carità la certezza e 
la forza di una rinnovazione to­
tale.

Siate perfetti come è perfetto 
il vostro Padre celeste! (Matteo 
V, k8). G. Cavalieri



I lavori del Convégno di Sassari
La riuscita di una nostra ma­

nifestazione si giudica molto me­
glio dagli effetti che da essa de­
rivano piuttosto che da una va­
lutazione dello svolgimento del 
programma in essa attuato. Se 
ciascuno di noi sentirà di aver 
ricevuto qualche cosa di buono 
che prima non aveva e che po­
trà essergli di impulso a progre­
dire nella vita spirituale, ad 
amare di più la vita dell’asso­
ciazione, a comprendere meglio 
l ’intimo valore dei propri studi, 
potremo ben dire che tale mani­
festazione ha colto perfettamente 
nel segno ed è servita a farci 
fare un passo innanzi nel pieno 
senso della parola.

Tuttavia non è affatto inutile 
fare un esame obbiettivo del pro­
gramma svolto: che seppure sarà 
inefficace a farci valutare in mo­
do completo il risultato ottenu­
to, servirà sempre a farci ripen­
sare alle possibilità che ci sono 
state offerte per perfezionare la 
Jiostra vita fucina.

Possiamo inoltre in tal modo 
mettere in evidenza i punti del 
programma meglio riusciti e 
quelli invece riusciti meno bene 
e cercare di individuarne le ra­
gioni.

Dovendo fare un tale esame sul 
Convegno di Sassari dobbiamo 
dire in primo luogo che ciascu 
no di noi ne ha avuta un ’impres­
sione buona: in diversi punti si 
è potuto notare un miglioramen­
to rispetto al Convegno Sardo 
dell’anno scorso anche perchè si 
è potuto quest’anno distribuire 
meglio il programma.

Sopratutto è stato sentito il 
tono spirituale di questa mani­
festazione; nè è mancato quel­
l’affiatamento fra compagni che 
tanto serve a rafforzare i vincoli 
della nostra amicizia cristiana.

Del resto ciascuna parte del 
programma si è svolta in modo 
soddisfacente.

La relazione generale che è 
servita di prolusione al Conve­
gno ha efficacemente richiamata 
l ’attenzione, su un problema di 
capitale importanza e non soltan­
to pei fucini; vi hanno assistito 
le autorità accademiche, milita­
ri e civili; a tutti rivolgiamo il 
nostro ringraziamento per aver 
voluto aderire a questa nostra 
manifestazione nella quale dei 
giovani unirvesitari riaffermava­
no di voler inquadrare il loro 
studio nella luce della Fede Cri­
stiana.

Nelle relazioni di facoltà si è 
generalmente notata la buona 
preparazione dei relatori; co­
me direttori si sono avute 
in ciascuna adunanza delle per­
sone particolarmente competenti; 
nè è mancata in nessuna la di­
scussione. Però su quest’ultimo 
punto si può forse ancora m i­
gliorare cercando di far venire i 
compagni già u n .p o ’ preparati 
sull’argomento: l ’adunanza po­
trà dare un risultato molto piu 
efficace quando ogni compagno 
contribuirà alla buona riuscita.

Bene si sono svolte le relazio­
ni formative: ancora una volta è 
stata riconosciuta dai compagni 
la necessità di trattare anche più 
frequentemente questo argomen­
to sul problema, morale in adu­
nanze separate: anzi è stato pro­
posto che nelle associazioni sia­
no tenute periodicamente duran­
te l ’anno altre illazioni di tal ge­
nere: sarebbe questo il miglior 
segno del buon risultato ottenuto 
dalle relazioni formative del Con­
vegno.

Nell’ adunanza organizzativa 
sono state passate in 7'assegna le 
varie attività delle associazioni e 
sono state fatte osservazioni e 
proposte per cercare — dove c 
possibile — di perfezionarle; so­
pratutto ci si è soffermati ad 
analizzare lo spirito che deve do­
minare ogni nostra attività. La 
discussione che è seguita ha mes­
so in evidenza come tali proble­
mi fossero effettivamente sentili 
dai compagni.

Sua Ecc. il Vescovo di Sassari 
ha preso molta parte ai lavori del 
Convegno ed ha voluto su di essi 
impartire la sua benedizione.

Infine un ringraziamento va 
rivolto ai compagni di Sassari 
per la cura e la bontà con la qua­

le hanno preparato questa mani­
festazione.

A ciascuno di noi è ora affi­
dato il compito di reridere per sè 
efficace il lavoro che al Conve­
gno è stato svolto affinchè i semi 
che là sono stati gettati non deb­
bano essere infecondi.

Giuseppe Cerocchi

(s. m.). Il IV Convegno sardo tenu­
tosi il 12 e il 13 febbraio registra due 
giornate di intenso lavoro facilitalo da 
una sapiente distribuzione. Sono in­
tervenuti il vice assistente generale 
Don Emilio Guano, la Presidente cen­
trale sigma Aprà.

Al mattino di sabato sono interve­
nuti gli universitari di Cagliari e di 
Nuoro. Ai lavori del Convegno è stala 
anticipata la gita nei dintorni di Sas­
sari e la serata goliardica nel teatro 
deH’Assoc. «Silvio Pellico».

Fine e valere 

della vita umana
(e. g.). La prolusione è stata tenuta 

da Don E. Guano, presenti Sua Ecc. 
Mons. Arcangelo Mazzottì Arcivesco­
vo di Sassari, il Rettore Magnifico del­
l ’Università, le rappresentanze delle

Autorità, i Presidi di Facoltà e nume­
roso pubblico.

Il relatore tratteggia le diverse 
concezioni moderne, sia teoricamente 
formulate come praticamente vissute, 
tendenti a sopravalutare qualche 
aspetto particolare della vita umana 
o invece a una posizione pessimistica
0 negativa, a un senso della vita co­
me di cosa inutile, indifferente sen­
za senso.

Un esame attento della natura e 
delle esperienze umane mostra che la 
Già è un continuo tendere verso 
qualche cosa che ne determina il cam­
mino. L' unitaria natura dell’ uomo,
1 unità della sua persona esige però 
che al di là dei fini molteplici si 
veda un fine che coordina e subordi­
na a sè tutti gli altri. Come l ’uomo 
ha un origine che lo trascende cosi 
ha un fine ultimo unico che lo tra­
scende, Dio .

La vita umana vale dunque qual­
che cosa se ha questo altissimo senso 
e questo scopo e se ha la capacità 
per tendere e in qualche maniera rag­
giungere il suo fine.

D’altronde e per conseguenza è uno 
svalutare la vita umana il non mette­
re in efficienza tutte lo sue risorse, il 
non darle slancio e unità, il non in­
dirizzarla netiamente nel senso del 
suo fine.

Tutto questo, che già l ’indagine ra­
zionale ci suggerisce, è riconfermalo 
e illuminato in mirabile maniera dal­
la dottrina e dalla figura di Cristo.

ADUNUNZE DI FACOLTA'
La giornata di domenica è stata ini­
ziata con la recita di « Prima » e 
con la S. Messa celebrata da S. E. 
Mons. Arcivescovo. Si sono quindi te­
nute le adunanze di facoltà nella ca­
sa dell’A. C. « Pio XI ».

più che rovina lascierà ottimo mate­
riale per nuove e più stabili costru­
zioni.

Medicina

Lettere
(d. a.). Per la Facoltà di Lettere ha 

parlato Diego Are su: « L ’estetica del 
romanticismo ». Presiedeva il Profes­
sor Giovanni Lamberti.

Il Romanticismo si è sviluppato sul­
la base di un movimento letterario,
10 « Sturm und Draug » e da quella 
corrente filosofica che ha inizio col 
criticismo di Kant. Prende dal primo
11 concetto della libera e spontanea 
esplicazione della fantasia e l ’assoluto 
contro il passaio; dalla seconda la con­
cezione del soggetto umano come si­
gnore assoluto della realtà e dell’arte.

L’arte, secondo la concezione ro­
mantica, è opera di u n ’attività dello 
spirito che supera la sfera della pura 
razionalità: la fantasia dell’artista che 
tocca direttamente 1’ Assoluto. Scom­
pare perciò, secondo il Novalis, la di­
stinzione tra poesia e filosofìa, perchè 
la poesia, esprimendo l ’essenza delle 
cose, è essa slessa filosofia. Non a tutti 
però è dato raggiungere l ’altezza da 
cui scaturisce l ’arte; ma solo al « ge­
nio » il quale è completamente indi- 
pendente da qualsiasi principio, sia 
esso estetico, religioso o morale.

(v. m.) Per la Facoltà di Medicina 
ha parlato Vittorio Meloni sul tema: 
« L'ereditarietà in medicina ». Presie­
deva il Prof. Giovanni Brano, Preside 
della Facoltà di Medicina.

La teoria dell’ereditarietà —■ ha ini­
ziato il relatore — fondata sull’osser­
vazione dei fenomeni biologici, inte­
ressanti la fecondazione e la trasmis­
sione dei caratteri ereditarli, osserva­
ta dal lato medico si presenta quanto 
mai interessante per le diverse ap­
plicazioni, cui può dar .luogo in rap­
porto all’ereditarietà dei caratteri nor­
mali come di quelli patologici. Il te­
ma, data la sua vastità, si può osser­
vare sotto diversi punti di vista, e 
senza dubbio fra i più interessanti 
è il cosidetto problema eugenico con 
la sua diretta derivazione delle teorie 
razziste e della selezione artificiale. Il 
relatore esamina infine il pensiero 
della Chiesa in merito da S. Paolo fi­
no all’attuale Pontefice Pio XI nell’En­
ciclica « Casti Connubi ».

Farmacìa

Sci
(l. q.). Per la Facoltà di Scienze ha 

parlato la Signorina Laura Queseda 
sul tema: « L ’ipotesi nella logica ». Di­
rigeva il Rev, Prof. Mons. Francesco 
Cogoni.

Si definisce l ’ipotesi: « una provvi­
soria spiegazione di falli in attesa di 
una piena conoscenza della definizio­
ne vera e definitiva ». A tale provvi­
soria spiegazione si giunge — per via 
logica — mediante un sillogismo ipo­
tetico di questa forma : « Se esistesse 
tale causa si avrebbero tali effetti; ora, 
si hanno tali effetti, dunque esiste ta­
le causa ». Poiché dall’ affermazione 
della condizione si giunge ali’afferma­
zione del condizionato, ma non sem­
pre dall’affermazione del condiziona­
to segue legislativamente l ’affermazio­
ne della condizione, la conclusione del 
sù riferito ragionamento non è sem­
pre certa. Dal verificarsi degli effetti 
non possiamo con certezza dedurre 
l ’esistenza di quella causa se non nel 
caso in cui la causa che si suppone 
fosse l ’unica atta a spiegarli. Salvo 
questa eccezione, la conclusione cui 
si può giungere offre solo un valore 
probabile. Tra le varie cause possibili 
occorre scegliere quella che presenta 
attendibilità^ maggiore e che non sia 
in contrasto" con le leggi già acqui­
site e con i dati certi della scienza. 
A far meglio conoscere Palleggiamen­
to dei grandi pensatori in ordine al- 
i ’ipotesi si illustra il passo della Som­
ma di S. Tomaso (I, quaest. XXXIT, 
art. I, ad 2).

Accennato all’induzione nella ma­
tematica, si tratta dell’induzione nel­
le scienze fisiche e della conseguente 
necessità di formularla dall’ipotesi.

La formulazione della legge presup­
pone il principio di causalità. Qual’è 
l ’esito che attende l ’ipotesi? 0  la sua 
elevazione a dignità di legge o il suo 
crollo. Nel primo caso tanto di gua­
dagnato, nel secondo se l ’ipotesi vie­
ne fatta sotto la guida della logica,

(r. d. n.), Per la Facoltà di Far­
macia parla la Signorina Rosa di 
Nardo sul lema : « I rapporti tra me­
dico e farmacista ». Presiedeva il Prof. 
Pietro Niccolini, Preside della Facol­
tà di Farmacia.

Premesse alcune notizie sull’origine 
comune dell’arte farmaceutica e del­
l ’arte medica, dopo di aver seguilo lo 
sviluppo dell’arte farmaceutica attra­
verso i tempi, la relatrice ha cercato 
di illustrare i problemi riguardanti 
la morale professionale del farmaci­
sta catlolico.

Riguardo ai rapporti del farmacista 
con i sofferenti ha affermato che que­
sti non debbono essere considerati dal 
farmacista come « pubblico » nel sen­
so commerciale. Ha affermalo co­
me non sia lecito al farmacista dare 
consigli di carattere medico ed in 
ogni caso non sostituirsi mai anche 
momentaneamente a questo, perchè 
le sue cognizioni non possono autoriz­
zarlo a fare diagnosi e proporre cure. 
Passando poi a dimostrare i rapporti 
con 1 sanitari ha dimostrato come sia 
necessaria una collaborazione attiva ed 
onesta e come la farmacia non debba 
diventare l ’asilo, il recapito, il luogo 
di conversazione o l ’ambulalorio per 
consulti dei sanitari. Ha affermato co­
me la collaborazione con essi non 
debba mai oltrepassare i limiti di 
un accordo che abbia per fine il sol­
lievo dell'umanità sofferente.

A conclusione della relazione il Rev. 
Don Guano ha riassunte le idee espo­
ste dalla relatrice mettendo in rilie­
vo alcuni punii parlicolarmenle im­
portali li.

ADUNANZE
FORMATIVE

Universitari
(s. m.). Alle ore 15 sono state te­

nute le adunanze formative. Agli uni­
versitari ha parlato Salvatore Monco­
ni su: «•Il problema morale e l ’uni­
versitario ». Dirigeva Mons. P. Cannas.

Per lo studente universitario il pro­
blema morale è sopratutto il problema

della purezza, della preparazione alla 
famiglia, dell’atteggiamento dell’uni­
versitario verso lo studio inteso come 
ricerca della verità e come prepara­
zione alla vita professionale.

L infatti durante il periodo univer­
sitario che ci formiamo la nostra per­
sonalità. li necessario perciò saper re­
golare e incanalare tutte le attività 
della mente e del cuore nelle loro di­
verse manifestazioni in una visione 
cristiana della viia. Ad acquisire que­
sta moralità si deve accudire, con la 
educazione cristiana della volontà, con 
la pratica religiosa.

Universitarie
(g. z.). Alle Universi larie ha parlato 

la Signorina M. Giovanna Zoìi sul le- 
ma « I problemi morali della vita uni­
versitaria femminile ». Dirigeva Don 
E. Guano.

La relatrice pone anzitutto in ri­
lievo le possibilità che l ’università of­
fre all’espansione di una maggiore li­
bertà nella vita intellettuale e nella 
vita pratica: libertà nella quale deve 
racchiudersi un maggiore senso di re­
sponsabilità.

Esamina poi i pericoli che, di fron­
te a qualsiasi atteggiamento iniziale, 
l'ambiente universitario può offrire a 
chi vi deve vivere gli anni più deci­
sivi della propria vita, soffermandosi 
particolarmente su quelli più propria­
mente deleterii nei riguardi della pro­
pria femminilità, che l ’universitaria 
deve saper mantenere ed educare nel­
la vita di studio, di fronte alla fa­
miglia, di fronte alla società, di fron­
te a se stessa, non dimenticando la 
propria missione di domani : vedendo 
la preparazione migliore ad essa, nel­
la vita universitaria coscientemente e 
sapientemente vissuta.

A questo punto la relatrice nota che 
soltanto in una concezione profonda­
mente cristiana della vita si possono 
risolvere le difficoltà che tale program­
ma indubbiamente presenta: solo la 
giusta valutazione delle attività più 
varie, che la nostra- vita richiede, può 
porle le une di fronte alle altre in 
modo da non creare squilibri, e man­
tenere fra di esse l ’ordine voluto dal­
la Provvidenza. Questa concezione si 
appoggia esclusivamente su di una vi­
ta spirituale intensa, alimentata dal­
lo studio, la meditazione e dalla vita 
eucaristica, sotto la guida preziosa 
della direzione spirituale.

Don Guano apre la discussione, por­
tando 1’ attenzione delle presenti in 
modo particolare sul senso e il valore 
dello studio nella formazione morale.

Su questo e su vari altri spunti- 
pratici offerti dal tema sono chiesti 
schiarimenti e si pongono obbiezioni.
A tutte risponde esaurientemente Don 
Guano.

È seguito il ricevimento offerto dalia 
Giunta diocesana.

Il Te Deum e la recita di Vespro e 
Compieta hanno chiuso i lavori.

Il lunedì, dopo la partenza dei ca­
gliaritani, i fucini di Sassari erano an­
cora in convegno poiché la mancata 
partenza dell’aereo aveva lasciato an­
cora sai suolo sardo Don Guano, 
Apra, Zoli, Cerocchi, rimasti per tut­
ta la giornata a visitare la cillà tur- 
ritana.

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (O/O postale 1-12429),
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VITA DELLE ASSOCIAZIONI
BARI

La Giornata Missionaria
Il 12 febbraio u. s. le Associazioni 

Universitarie di A. C. « G. Moscali » e 
« S. Caterina da Siena », hanno cele­
bralo, a conclusione di un breve ma 
fruttuoso corso di lezioni missionarie, 
la « Giornata Missionaria », che vuole 
essere un concreto contributo dato al­
ta formazione della coscienza apostoli­
ca degli organizzali di A. C. Univer­
sitaria.

La celebrazione si è iniziata la mat- 
tina: lutti 1 fucini hanno assistito 
al Basso Pontificale celebrato da S. E. 
l’Arcivescovo Mons. Mimmi e si sono 
accostati alla S. Comunione.

La sera nella sede sociale, il Presi­
dente Aldo Moro ha tenuto una confe­
renza sul problema missionario, pre­
senti S. E. l ’Arcivescovo, le Signore 
del Patronato e numerosi fucini e fu­
cine. L’oratore, prima di procedere al­
la determinazione dei doveri che in­
combono agli organizzati di A. C. Uni­
versitaria di fronte alle missioni, ha 
illustralo il valore delle Missioni nella 
vita totale delta Chiesa.

Prendendo le mosse dalle parole di 
Gesù, egli parla di una solidarietà di 
tutta l ’umanità nella diffusione del Re­
gno di Dio. Se il fine che la vita uma­
na persegue è la glorificazione di Dio, 
è evidente che ciascuno deve preoccu­
parsi che questa sia in tutti, la più 
larga che sia possibile.

Nella vita della Chiesa, come istitu­
zione organica, l ’attività missionaria si 
inserisce sulla grande attività mediatri­
ce di grazia di fronte al popolo cristia­
no. Constata l ’affinità delle ragioni 
ideali dei movimenti missionario e di 
azione cattolica, l ’oratore ha delineato 
i compiti che spettano ai fucini sopra. 
tulto alla formazione in sè e negli al­
tri di una coscienza missionaria come 
condizione indispensabile per il com­
pleto raggiungimento degli obiettivi 
di propaganda apostolica. Chiuse la 
serata la parola di un missionario del­
l ’Istituto Missioni Estere di Parma.

La re laz ione  
o rg an izza tiv a

(g■ e.). Alle 18 è tenuta la relazione 
organizzativa sul tema « Lo spirito del- 
l’Azione Cattolica Universitaria » dal 
Consigliere Giuseppe Cerocchi.

Viene da prima notato come vi­
vere la vita fucina voglia dire vivere 
la vita della Chiesa: e cioè essere fu­
cini significa in primo luogo essere 
cattolici. In particolare poi l ’universi­
tario Cattolico non deve poter sentire 
di vivere in pieno la vita della Chie­
sa se non inquadrando armonicamen­
te anche la sua vita universitaria nel 
piano della vita spirituale. Lo studio 
non può essere considerato u n ’attivi­
tà a sè stante senza venire ad assu­
mere un utile aspetto turistico o 
senza phe al contrario venga ad es­
sergli erroneamente attribuito un esa­
gerato valore ideale assoluto. La Fuci 
è sorta appunto per guidare l ’univer­
sitario cattolico fra queste due oppo­
ste deviazioni.

Il relatore si sofferma poi a parla­
re sui nostri compiti di formazione 
e di apostolato: il secondo è il com­
pilo che dobbiamo svolgere all’univer­
sità soprattutto col mezzo della cari­
tà cristiana; per il primo poi l ’asso­
ciazione ci offre abbondanti mezzi. Si 
parla quindi delle varie attività reli­
giose, caritative e culturali delle asso­
ciazioni e dello spirito di cui devono 
essere animate.

Segue la discussione alla quale par­
tecipano parecchi compagni fra i qua­
li: Manconi (Sassari); Cannas (Caglia­
ri); Piga, Lisai (Sassari); Signorina 
Maxia (Cagliari), ecc.

PALERMO

La Giornata Missionaria
(s. /.). Le Associazioni universitarie 

di A. C. di Palermo hanno celebrato 
in questi giorni la Giornata Missio­
naria. Per prepararsi allo studio del 
problema missionario e per celebrare 
tale manifestazione con viva adesione 
di spirito alta grande idea missiona­
ria, essi hanno tenuto nella Sede del­
l ’Associazione Maschile due lezioni 
formative.

Venerdì ha tenuta la prima lezione 
il Rev. Mons. Prof. G. Zanetti, Diret­
tore Nazionale delle Pontificie Opere 
Missionarie il quale ha illustrato 
il problema missionario facendone ve­
dere i molteplici aspetti e l ’importan­
za attuale per la vita e la diffusione 
della Chiesa.

Egli ha chiarito quale è il dovere 
di partecipazione del singolo a que­
sta grande opera per la diffusione 
della Religione di Cristo e come deb­
ba essere da ciascuno sentito il pro­
blema.

Sabato alle 18,30 nella Chiesa di San 
Malleo lo stesso Mons. Zanetti ha 
predicata u n ’Ora Santa in prepara­
zione della Giornata Missionaria.

Domenica alla Messa intervennero 
numerosi soci. Quindi nella Sede del­
l ’Associazione Maschile il Delegalo 
delle Missioni tenne una breve rela­
zione dell’attività svolta dall’Associa­
zione; successivamente ebbe luogo la 
seconda lezione.

Alle 17 nell’Aula Magna della Fa­
coltà di Economia e Commercio, gen­
tilmente concessa dal Magnifico Bel­
lore, il Rev. Mons. Zanetti parlò sul 
leena: a Cattolicità ». Erano presen­
ti: S. Em. il Cardinale Arcivescovo, 
rappresentanze delle Autorità cittadi­
ne, docenti e studenti della nostra 
(Jniversltà ed eletto pubblico.

La Conferenza fu seguita da tutti 
i presenti con grande interesse per 
la sua facile e pronta esposizione ac­
compagnata dal grande ardore di chi 
conosce il problema e lo vive con tu t­
ta l ’intensità.

TREVISO

Segretariato “ G. Tomolo,,
(g. n.). Il giorno 16 novembre, alla 

presenza delle due associazioni ma­
schile e femminile riunite insieme, il 
reggente del Segretariato dolt. G. M. 
Tonello ha ceduto la reggenza al lau­
reando in lettere Toto Tessari. S. E. 
Mons. Vescovo, che presiedeva l ’adu­
nanza, ha ringraziato dell’opera svol­
ta il dott. Tonello facendogli vivi elo­

gi, impartendo le direttive all’amico 
Tessari e bene auspicando per la no­
stra Associazione.

Sono state subito riprese le lezioni 
settimanali di religione con la tratta­
zione, da parte dell’Assistente prof. 
Don Stocco, del tema proposto dai 
Centro e il Gruppo del Vangelo.

Quest’anno ’a Messa Fucina anziché 
mensile è quindicinale, celebrala nel­
la Cripta del Duomo.

Il giorno 12 dicembre è sialo inau­
gurato ¡1 17° Anno Accademico con 
totale partecipazione dei loro iscritti 
e. l!na. gradita rappresentanza di Fu­
cini di altre associazioni venete.

La S. Messa fu celebrata nella sua 
cappella privata da S. E. il Vescovo, 
che ha poi presenziato alla seduta 
organizzativa in cui i Reggenti i due 
Segretariati, Toto Tessari e Signorina 
Cervi esposero il programma di attivi­
tà per l ’anno 1938. Alle ore 13 il 
pranzo in comune. Nel pomeriggio 
nel salone del Collegio Pio X, col 
concorso di S. E. Mons. Vescovo e 
delle maggiori autorità politiche e mi­
litari, il prof. Ettore Paganuzzi di 
Brescia tenne la conferenza inaugura­
le sul tema: Università e Vita.

Ultimamente si sono iniziale le 
adunanze formative quindicinali e 1 
Gruppi di studio, che vogliamo rie­
scano di vero interesse, contando so- 
pratutto sulla valentìa dei relatori. È 
già stato fallo il Gruppo di Filosofici, 
di Scienze e di Arte.

L’assistenza data alle famiglie po­
vere della città dalla nostra S. Vin­
cenzo è assai curata e sono aumen­
tate notevolmente le famiglie assisti­
te. Non senza difficoltà si è potuto 
ottenere di poter visitare le carceri ed 
ora finalmente sono fatte periodica­
mente visite ai carcerali, a cui è data 
u n ’assistenza sia spirituale che mate­
riale.

Visto che il numero dei soci è arri­
vato alla cinquantina, si è sentita la 
necessità di costituire attorno al reg­
gente un Consiglio di cui fanno par­
te: dott. V. Del Giudice (iS. Vincen­
zo); G. Negi’oni (Cultura stampa); E. 
Del Giudice (Cassa); Ballista (Attivi­
tà ricreative); i consiglieri dott. Mat­
tarono, dott. Turchello, Ennio Baraz- 
zuol e ¡1 segretario Cesarin Benvenuti.

PAVIA

Associaz. “S. Severino Boezio,,
Domenica 30 gennaio fu tra noi 

Don Costa per un ritiro minimo. La 
mattina ebbero luogo due conferen­
ze, o meglio due intimi colloqui; al 
pomeriggio una terza conferenza e 
la Benedizione Eucaristica, preceduta 
dalle ultime buone parole di Don 
Costa, la quale chiuse il riliro.

La frequenza fu confortarne e il 
problema meditato: Come concepia­
mo c viviamo il nostro Cristianesimo, 
particolarmente vivo.
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